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fCtn Lictft%a di Super hrì ^ fFrìvilrg'»- 



s 

'xSt 'Wir xlt 'wSt xir xSr 

V ~v 'X' ~*r' 

FONDAMENTI 

DELLA FAVOLA. 

LA primiera intenzione 
eh' hebbi nel tefser 
quefta Tragedia , fu 
r introducimento del- 
la Machina , & affi- 
ne d'allettar rocchio de' fpetta- 
tori con la vaghezza dell'appa- 
rato , e non diflrar la mente 
con inferir cofe aliene dall'azion 
principale, fcielfi queftoSoggcc- 
to , che mi parve di lei degno ; * 
la qualità poi dello ftefso , il 
quale fu trattato da' più Eccel-. 
lenti Poeti dell' antichità , c 1 ^ 
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abbondante materia chefommì- 
niftrarono Euripide , e Seneca 
Tragico , per appoggiar la Fa- 
vola , & efprimer i coftumi , 
invigorirono il mio difsegno , e 
facilitarono Teftefa . Da quefti 
prefi leftrar à forte delle Schia- 
ve Regali ; la debolezza di Me- 
nelao nel perdonar ad Elena , 
la comparfa , e la richiefla del- 
l' Ombra d' Achille , la diftèfa 
di Poliffena , con Taccufa d* 
Elena , Tintrodur Elena , come 
Pronuba al Sacrificio di queft' 
innocente Principeffa , e final- 
mente V uccifionc d' Elena , e 
la fua trasformatione in quel 
vapore , che fuole apparir nel- 
le borafchc del mare chiamato 
da grantichi la face d' Elena , 
di cui fotte il nome che vien 
detto da'noftri Nocchieri , l'A- 
riofto ne defcrìve mirabilmente 
gl'effetti, allor che dice;! 
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E nbavrta bavuto il Mar vittoria 
piena 

-Poco più ch'il furor teneffe fermo , 
Ma diede fpeme lor d'aria ferena \ \ 
La defiata luce dì 5. Erm * - 
E poi 

La tempefta crudet , che pertinace 
Fu fino allora ^non andò pìàinnanti. 
; S* aggiunge r[amor di Pirro 
per Poliflcna , per far veder 
queftot^-^bcL Ovidio dcfcrivcn- ^ 
do ti[ cafo f chiama sforzato ^ 
e lagrimofo Sacirdote > con le 
pih vive paffioni d* un' amante , . 
ci^ftrctto à dover facrificarc V ' 
arhata. Non havpei però giamai 
intraprcfo di trattar quefto Sog- j 
getto , fe non havefli ritrovato 
qualche auttorità per formarne ( 
un nodo diverfb > e ricavarne Io j 
fcioglimento contrario , troppo 
ficuro y che fe haveffi bagnata 
dt fangue sì innocente la Scena » l 
havreì deflato piti lo fdcgno de' ] • 
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fpcttatori contro di me , che la 
companione verfo di lei . Que- 
fto mi tìx fomminiftrato datilo- 
ftrato , il quale riferifce , che li 
primi , che s' invaghiflero per 
fama , furon Elena , e Achil- 
le . Da ciò prefi mocivo di tar 
cadere in quella il fupphcio ali 
altra deftinato , e lo feci con 
tanto maggior coraggio ; quan- 
to che l'incerte notizie , che s 
han di quei tempi , ne difcolpa 
l'ardire , non effendo inveriUmi- 
le , che pofla cOcr accaduto Io 
fteffo à lei , che già fucceffe ad 
Ifigenia , &; ad Aftianate , lai- 
vati da molti contro ;!' opinione 
de' Tragici , che li fanno mori- 
re . Nè credo che parerà inde- 
cente , fc Pirro otfefo da gl in- 
ganni d'Agamemnone > Uliue» 
e Menelao , fe ne vendichi fo- 
pra d' Elena , che ne fu la ca- 
gionc , ftante U malvagità di 

lei, 



lei , per la quale Virgilio non 
temè d* avvilire il fuo piccolo 
Eroe , con dargliene l' intenzio- 
ne, quando la vide trà gl'inccn- 
dii della Patria , & Euripide ne 
fà feguir l'effetto in Orette per 
. Io fleffo motivo di vendicarfi di 
l Menelao^ da cui prefi la Mac- 
china per lo fcioglimcnto : per 
i dar più proprietà alla quale mi 
' fon tenuto più torto all'opinione 
I de' Storici , che de' Tragici , nel 
far che Tarmata Greca foffe trat- 
tenuta alle fpiaggie dell'Afia dal- 
la borafca , e non dalla calma 
J del Mare , mentre da la morte 
di lei , nàfce quefta nuova [fa- 
ce propitia a' Naviganti , che 
acquieta le tempefte fufcitate 
dall'ombra offefa d'Achille > & 
aflicura il ritorno a' legni vinci, 
tori [di Troja • 

i 




" \ Ffne ai ravvivare la 
troppo mefta gravità 
del Soggetto 5 è efte- 
^ fi forfè più di ciò y 
. i che permette la Tra- 
gedia qualche nota co fiume de* per- 
fonaggi introdotti y e fi fono frap- 
pili gl* intramezzi ridicoli , per 
dar tempo à li quali fi taceranno 
nella rapprefenta^tone tutti li ver- 
fi ^ che vedrete fegnati.n4 mar- 
gine . Mof/ 
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A T T O R I. 



AgamemnoneCapitan Generale de' Greci . 

II Sig.Giufeppe Maria Bojcbii 
Menelao- luo fratello. 
USig.Giambattifia l{oherti ^ Vìrtuafo d:l Scrt* 
Mpr . di Modana . 
Eleoa Moglie di Menelao. 
La Sig, SAfita Stella y Virtuefr del Serenìfs. di 
Maritava^ 

Pirro- figlio d'Achille, amante di Poliffena. 
La Sig. Frant^fta Vanini Bcfcbi . Virtuofa del 
del Seren, di Mantova . 
Polidèna fìglia.di Priamo Rè>di Troia , aman- 
te di Pirra.. < • > 
ZutSig. Maria "DmienìeaPfm^ dettala Ti Ha ,, 
Virrucfa del Serenìfs. Gran Principe di Tcfcana . 
U-l i (Te Principe d*ltacha> amante d'Elena. . 
llSjg. Francefi^de. G/andis y Vtrtuofo dtlSirem. 
di Mffdana ,. 
Climene Dama Trojan» confidente d'Elena . 

La Sig, AureliOt M^nelli^ [' 
Sergefto confidente di Polifl*ena'. 
USig.Vcmenico Tollini^VirtMcffi di S,M.CefareaL 

Calcante Indovino, e Sacerdote de' Greci. 
li Sig.T>»n NicilaPafiìiijf . . 

Ombra d'Achille. ' ^- ' • * — 
Tetide Dea-^^ek Marc^^ (f 

Gli intratnéczrV. tifdfeo^i Hfbno Rap- 
prcrcntaii.. . ^ 

E dal Si0. Gio. Matti/ia Cavana . 
Li Mu fica € <iel Sìg*ior Antonio Lotti , p"^ 
ino Organifta della Chiefa Ducai di S-^ 
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S C E N E- 

Ncir Atto I. / 

Le rovine di Troja ancor fumanti , dalle qua- 
li efala di quando in quando qualwc reli- 
quia delle fopice fiamme. 

Atrio dei Tempio di Minerva, in cui fono 
cuflodice le Schiave Troiane. . 

Nell'Atto II . - 

'«. 

Seno di Marc, da una parte del quale fi vede 
ftcnderilPromontorio.Sigeo , dal altra l 

{, armata Greca tù l'Ancore, pofta w 
perlaparteiw». ^ 

Bofco di Cipreflì nel quale fono ordinata- 
mente difpofti li Sepolcri de Principi TrO' 
janifcolpiti di candido marmo t * 

NcU'Àtto III. .. ; 

Tenda , che ferve per Atrio di gnu Padi- 
glione . ... 
Accampamento de*lMirmidooi. . 

Nell'Atto IV. 

Altra veduta de l'accampamento de* Mirini* 

. M A \ *° profpetto . 

Falde del Monte ida bagnate dal Fittine 

^ Xanto » 

" • . * Kelr _ 
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NcU' Atto V. * 

Spiaggi* del Promontorio ReteO) colMau- 
folco d* Achille d« un lato , t Mare in 
lonuao coperto da Tarmata Greca , con 
acccG fanali » in tempo di notte con Ciel 
Auvolofo che rifchiariito poi dalla com- 

" parfa de la ^e d'Elena» moftra il firma- 
mento con Timma^. delle fue GoUcI- 
latìoni . 

Le Scene fono fatte dal «Sig.Zcnobio Ange- 
lo Rofa Fiorentino. 

INTRAMEZZI 
Di Ballo. ^ 



Di Marinari, c di Donne Trojane.' 
DiNereidi', edi Trìtoni) che accompagna- 
• gnanoTetide. • . 

La Mafcherata introdotu da grintramezzi 

ridicoli. ..... , . ^ 

Quefti fono d'inTenBioncdiMonCeurrEuct 
que fiallaiiflo di S.A.S.AMaou>YA.. 



P Jt I M O 

SCEN A iPltlM A . 

Le rovine diTroja ancor fumanti ,^ dalc- 
quali efala di qjiiando iti quando qual- 
che rcfiquia delle fópite fiajnine , eoa 
il graa Cavallo di legno nel mezzo - 

-.II. 

Jj^anumnéru, Mangia» , Vitro ^ Ulift\ Ptinfifiii. 

e Soldati Greci . '« lij 

•• 'j . i «vi 

CAduta è Troj^ , e ^Ti due Numi L*opra 
Ne la Reggia de l'Afiaè in sé fepolu . 
• Del fumoluali. denfa-nubc, efolt» 
Rende lqttaIIkkol»Ecra, e ilCuolaaduOo. 
Solo d'orror ferace^ 
A le tombe de* fuoi non è capace . 
k 4. Rimbombi fonorat 

irL vittoria 
. ti vanti deferiva. 



R I M O. is 

Non più d*indugio amici 

9, Giàdelefpoglieodiliooufte» egrarl. 
' yy Dà la fpiaggia Sigei 

yy Si fcuoteno le Navi 

Già n'invita àia Grecia aura cortefe» 

Ma divida la forte r^^^j ii 

Pria le Regali fchiave,, E incerto evento 

,,Tolgadelecontere ogni fomento . 
iM>. Prenci „ fe fù da voi , per far vendetta 
Del mio tradito onore^ 

„5parfo tantodifangue,edi fudore^ ài 

yy Or io per vendicar le voftre pene 

Elenavi richiedo > afHn che pofTa 

Punir di tanto mal Tempia cagione 

Sottratta da la forte à mè fi done» 
Libera al tuo volere 

Io per mè la concedo ► • •- • 

P^.Iopurnoa teTinvidio. 
VI. (Simula ò cor amante ] io pur la cedo . 
Ora' la man delcafo » i 

Sortifca i nomi . P/.,E al palpitante core 

Un grS contéto, ò unagran doglia apporte • 
Tutti . Ala forte ^ à la forte . 
Agamemfione y eMeneìéO cavano fuori da gl Elmi 
di due Soldati i nomi d* If Schiave y edt 

Principi à cui toccano . ^ 
^g. lUiona. di Teucro. \ 

Ag. Andromaca. Mt. d'Ajace. f" 
Ag. „ Eletta . Mt. di Steleno • 
-4g.„Argea; ^ JVHp. di Filotetc ♦ 
yig. Efìona. JVfip. di Fenice . 
Ag. PolifTena. JV4r. di Pirro. Pi.O mè felice-' 
Ag. Antigona . Me. à Diomede . 
Ag. Ecuba. ;vi/.àUliffe. , 
(7r.Mifera fpoglia,eal vincitor molcfta. (rioTeftsfì^Iot ^ 
^i.Cairandj:a.M^.A tesermano.4/'Alti^.^,A 

^'•*^ftVV*^l''^*^V 
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i« ATTO 

Pi. Senza frappor dimore 

Ch'untaiu'afFettouDSÌbeUacorom. 

PL Mirafte atfio placati, 

O' troppo acerbi tati) 
Un'innocente amor. 
E con si lieto evento, 
Pagafte in un momento» 
GÌ' affanni difpietati, ^ . 
Ch'in lui pioveftc ogo or . 

SCENA 11- 

DA \ doni <fc U forte hi f»"^*!.; "Vaiati 
Quella beltà,che à le fuc prcc, c a p.ati 
Kegò ornato il genito! rivale > 

E che per pena forfè r,»aU 
O^rempietà, fù al vWcr fuojatale. 

j^^^. EpcrriUà d^cffeminato core 
Non ancor benefìiìito .^ff^fa 
L'incendio u!torde la cortmncffteU 
Regnar redrem sù'l vincitore vinto. 

J^. Opri ogn ano à fua voglia ^^r. • 
Altcndiamoà nolfteffi, &a pcnheti 

Degni del noftro incarcvr 

E' diipofto rimbarco? ^ . «j 

à;/. Tutto è proi>to Signor. Ag.t^cKi fi ntarai . 

„ Abbaftanza per noi , troppo per lei 
\ ^ Fummo ne l'Afta, c ben potrà vedcrac 

„ L'cti rentttra ognor memorie eteiac. 
^U. Tanto di tempo fc>l mi fi conceda 

^hecon rimpuro fanguc 

la Miili« alcal > gl'crtrcmi ofSci - 
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PRIMO. 17 

Renda àgreftinci amici. 
Ut. Elena tu fvenar / Me. Che forfè degtii 

Di minor pena fon gl'cccefliì fuoi ? 
Ag Pur troppo ella lo merta , atto più belb 

Germano non puoi far , fe farlo puoi . 
Mt. Se il poflb far ? e chi farà Signore > 

Ch'il mio voler ritardi? 
Volgiti qui d'intorno, 

£ vedrai ciò che puon d' Elena i fgusrii . 
iVf/.O* funere ruvine 

De la Regia de l'Afia , atte voi Het* 

A deQar la pietà (in ne i nemici . 

Mà giuro a'fom mi Dci,chefian quc(l*armi . 
Snudando uno ftilo» 

Non men dì voi, che del mio onore ultric f, 
Ag. Vattene à l'opra, e pria de l'opra incanto 
Se credi à mè non ti vantar CQX.^XiiQ,parton» 
Mt. Sarò un Caucafo indurato 
A si-' inganni à\ beltà. 
£ del cardine gelato 
li rigor } la neve algente 
La mia meote vedirà. 



SCENA III. 

AL miaicciofo vanto 
Non crede UiiiTe già , mà bea mi giova 
Tentar ch'altri io creda» 
A la figlia di Leda 
Lo precorra il miq^piede 1 e fufcitando 
Nei credulo Tuo cor vani terrori > 
Tentin con l'inganno . ì' 

Trarla in balia dc'mioi fegreti amori . 

Se 

é - . . .-■ Jk<» 




I» ATTO 

Se l'arte ha in sè valor» 
Innamorato cor 
Sarai contento. 
E fenza altro languir 
In mifcro fervir, 
Avrai Tintento. 

SCENA IV-^lo/ 

Aitiodc] Tempio di Minerva, in cui fono 
cuftoditcie Schiave Tcojanc. 

-J'. 'ìpRà cosi giufli oggetti^ f »ffi fir , ' 

X D'un gran dolor , qual mal 
• Portentofa coflauza 
Indurò, PrincipefTa, il Reglafeno 
Che tu noi fenti , ò noi dimollri almeno ^ 
r\ n ^^'"S^^o 3 Sergefto , 
Queno vigor, che de le forti crud« 
^ ingjufiizia condanna^ f ai %A 
E ftupor, non virtude. 
Dal di troppo funefto, 
Che le catene i/ifrante ?^ 

A\L^^^\T^^^^^^^^ Achille aman te 
Al luo fponfai mi coadannò violento ; 
Con qual fi fia fierezza * 

•Tr Mà come nacquer mai r 
13 un fcambievoleamor ralte favHle, 

^^i^X df ct'ai &à^^c7c!^;i>^'^ 

acce r fé, f ' 
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PRIMO. 19 

Ardca la bella face 

Ne! noQro cor trà l'armi allor forpefe , 

Quando di Peieo il figlio > offri la pace 

A la Patria cadente , e me ricfeiefe . 

Pianfi , pregai i mi invan ; ceder convenne 

A 1 periglio di Troja , c al fuo furore . 

E vittima dolente 

Portai la mano, onde fuggiva il core. 
r^ De la violenza fua pagò la pena . 

Che prima de'Sponfali ei là fea giacque 

Da Paride traffitco . 
^ff. Ah che si gran delitto 

Irritò i numi > onde fortiro alfine 

.Sì funefte ruvine. 

Perdei la Patria, e il Padre ,6c or,oh Dio.. . 
•V. EcorTurnafi fcuote, in cui felcg^c 
Ad un, pili de la morte, 
Forfè odiofo fervaggio , iniqua forte . 
V. £ qual Terra, quali arene 
Segnerà con fue catene 
Vacillante quefto piè.<* 
£ chi à trar giorni infelici 
Condannata à vili ofHci 
Sforzerà figlia del Rè ? ; ' ' * 

SCENA V. ■ • 

P/ff# , li fopraJitti . 
'^Caccia timor sì vano, or che del fato 

) La più benigna legge, 
Ne la forte comun per mia t'elegge . 

9. Io ferva tua Signor? La mia ^rtuni . 

Del folito rigor cotanto è priva ? ^ 

'i. Tu ferva mia, che parli! 
Che parli ò del mio cor Regina, e Diva ! 

Qual già Priamo rcgnautCì e Troja illeu , 



IO ATTO 

Conforte ti bramai , tale t'accolgo- J 
j, Sarai di Teti, edi Nereonepote. 
^, Sarai) riffbrta al tuo natio fplendore y. 
„ Regina di Tenàglia, edclmiacore. 
Frangete olà quei nodi, ^ 
li V€ngpn levar f le catene. 
Scorda la fchiavitude, irotii obi/a» 
„ 1 falli fuoi corregge 

L'ingioilo tuo dellin col farti mia • 
„ Sorprefa da la gioja y e dai onore 
Muta rimanga, r— 
Et è pur ver Signore ^ * 

Ch'il generofo cor piega fc flefla 
A' rilevar un fangue 
• Da numi odiato, eda la forteopprelTb? 
Quai fortune impenfate, e come ò Ciel 
}, Si d'improvifo ad incontrarmi viene. 
,9 Tra l'orror de miei mali ogniraiobcne 
Ti. Andiamo, ò mia diletta , (•i 

Fuggadaquefì'oggecti à tefauli (ci 
Con rocchio anche il penfiero.-avrà la Grò 
Da confolarti) «compenfar tuoi mali 
Po. Signor di quel poter, che mi concedi 

Poflo un^prova aver.** P/.Bafta che chiedi 
Tq, Pria di partir da si funeHi orrori^ I 
A* le tombe de miei -f. *«♦ . a 
Permettimi rofifrirgrultimi onori. . 
P/. A tuo piacer mia yita 
Solcherem Tonde , e fpieghcrem le vele» 
Enel offitio pio, fe noi rifiuti 
S'uniranno à tuoi voti , i mici tributi - 
Pf. Da 1 alma Serena 
P'. Dal core contento 
Seii fugga il dolor. 
Difcaccia la pena 
Dilegua il tormento 
il nume d'amor . ^CE. 



PRIMO. ti 

SCENA VI. 

r^HcTidi , ò Ciel , ch'intefi / 
Polifl'ena felice / i mali miei 

Quefto aggiungete ancor barbari Dei ^ 
7. E qual tormento, illuo piacer ti rende? 
7. Tal che ben volonticr l 'em pie vicende 

Soffrii del mio dcftin , mentre vedea , 

Che pili di me, la mia rivai pcrdea. 
:h Epercagionsìlicveodiosiintenfo? 
Il' Ah polFo non odiarla, allor chepenO 

Con qual vergogna mia , cosiforcille 

Il ribellarmi Achille? < . 

Achille che per fama 

Di mia bellezza amante,aperti pegni 

Mi diè con mille fcgni . 

Manon si tofto Tana , e l'altra vide $ 

Che mè n^etta , à la rivai s'attenne , 

Lei (blbramò,lei chiefe in mogUe,e ctténe 
Ci T'offefc Achille è ver, ma ben la pena 
Segui la colpa fua. E/. Sì giuftamente 
Dal difprezzo irritata, ... { 
Avida di vendette , .; , 

Armai Paride d'arco, edifaette.- . 
„ loftimolailaParca , e qual mi piacque 
„ Non d'Ettore traffitto , 
„ Ma de furori miei vittima eì giacque- 
Ci, Con l'auttor de roffcfa 

Vadafepoltorodio^ ella è innocente. 
I/. Innocente ti par? Su gl'occhi miei. ^ 
Involarmi una preda , e con rifleUi 
D'un volto fenza nome. 
, Vincer un» beltà , che dal profondo ^.^ 
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21 A T T O 

Dirtruflc i Regni , e rivoltar fè il Mondo 
Ci. Non è quella 

Ch'è più bella 9 ; 
Sempre quella che^'ù piace • 
Sfortunata 
Chi fpogliata 
_ E da* rai de la beltà 
' Se con tanta aufìerità 
StT" ì Maneggiafle amor la face.' 

vs C E N A VII. 



V/ijff^ le ffpr adette. 



E/.Ti quivi Ulifle? E che da noi richiede 

ìVa D'Itaca il Prence accorto? 
Vi. MoiTodal tuo periglio 

Bella figlia di Leda à te mi porto, \^ 
£/. E qual maligna flcUa • ' • 

Nemico Cieloà danni miei ri volta ?' 
Vi L'ira dì Menelao : -J 

j, Te de la dubbia forte à l'urna tolta % 
„Chiefe ile pene ultrici 
„ Del letto ofFelo, edcgl'cftintiamici . 
E/. A la pietà d'Uliffe (volti 
„ Molto deve il mio cor , ma quel ch'hò it 
„ De la Ciprigna Dea prodigo dono > • 
5, Che già mi tolfcà l'onte';' ^. j. *' 
„ Di forte ancor più ria , 
„ Contro i furori fuoi feudo n^i fià / 
VI. Promife in faccia à gl'Ottimati Argivi 

Di vibrar contro te la man nemica . 
Et. Conofco Menelao , s'egli promife^' 

Di tener bpromelfe, avrà fatica. '>'Ì 
VI. Ah su penfier sì incerto i^^'Q 

Non arritchiar te flefià , à che non porta 

Ua 



PRIMO. «I 
Hb Impegno cfoaan/ 

V Fuggi l'impeto primo 

De li furori fuoi , l'Itache prore 
T'oiFron fegrcto afilo. „ E (in che durg 
99 Queftoperigliotuo, (linza (ìcura. 

Si. Peccirei di vilti % ie unto armau 
Di si poco temelfe 
Principe vanne pur ^JfeBOIicompren(Jt 
Laforzade*miei rai . troppo gl'offiendl^ 

pimrdand* dinfro la Scenm^ * \i' ■ 
C/. Ahimè Regina, «i viene 

Armato, e minacciofo . FA Ah fuggi fuggi 
O'aii geiofocrudele il fiero (degno. 
X/.Fuggadif tflià tiia«r>l7:(FtlU il dilTegno.) 

Jiriths 

SCENA Vili. 

^kna andando air in(9ntro di Memìao , thi^itt» 

^ turbata alfmàkÈniém^imtìmim 9 • 

• " » _ . • . 

Signore è gkmu alfin lW pcdrctictt 
Dal Ciel i^bcatoi eermìoar mici goti • 
C quante volceta*''.rat 
li Del Sole tolto avrei falma si in fetta » 

Se il deiìodi morir per la tua mano 
„ Non mi frenava , & il timor non vano 
D D'involarti il piacer de la vendetta • 
ìk: Eccomi dniique pronto 

ATodlsfiirtoavogliaiiioK^IWiiioffai» . 
JB/. R iceverò contenta , . 
Quel caftigo da te che meritai . 
5, Ma poi che farò eflinta , accogli almeno 
»s Quella fi ncera idea ne la tua mente i 
3, Ch'in me da te fù ucciia 
„ Al difpecco del Fatturo ipAocente« 
Jtf*.„Tà liuweecrittcte. JiADebceflà ò care 



24 ATTO 

5, Col crudo rammentar , d'aprlrm i i I cor 
„Con piagha più crudel,chedel tuo acciar- 
Se da l'impura diva ia premio offerta 
„ Al fuo giudice fui, come poi credi , 
„ Che volontaria in braccio fuo mi diedi 
j, Allor ch'in cent'Eroi 
„ A' miei fponfali offerti io ti fcieglei , 
„ Allor che per fuggir gl'ampIelTi rei 
„ De l'empio feduttor , tentai lo fcampo 
5,Trà Tombre cieche fuor da'muri opprcfll. 
iy Elena fù ch'opròjdel crudo fato 
• ^ ), De la nemica dea fur gl'altrui ccce(li . 
jj Crudo deftin, nemica diva, voi 
^, Voi mi traeflecon fatai catena 
9> Voftrafii folla colpa, e mia la pena. 
^nge di piangere , 

Mf. „ Coftanza Menelao . Sento ch'il raggio 
^ Che fra quell'onda brilla r^.v 
„ Fa guerra al tuo coraggio 
)) Pocodifdegno, e di rigor t'avanza 
„ Saldo mio core . Menelao coftanza . 

m „ Signor per far ritegno 
„ A'iagiufta iratua,nonmidifcolpo . 
Vibra, sì vibra il colpo, • 
Cada trà tante polvi , ancor quel volto 
Che fu delitia dc'tuoi fguardi ; cada 
Quell'occhio ottenebrato 
Che portò già al tuo core i primi ardori , 
Equeflofcn, ch'à tuoi piacer fù campo 
Teat: o or iìa de'giufti tuoi rigori . 

J**f. (Ofeno, ò volto, ò guardo rv 
Per me faiali.„E/.Ah fela macchia impura 

Si puote cancellar col fangue mio , 
'p.,??'' . lofpargo ! E con che gioia 

(O amore,^ onorerò crudo impegno ahi 



PRIMO. i; 
J^'llfl'qual mole pietade il bracete 11*^(4? 




Mf. Ferma . ^A.^Uyiò n ya fttg j na . ^ 

£/. Ei jià mi ti^ie, I iV 

%Sign6r perche ritardi ' ^ 

l3*o!0Cauno votivo, - 

Che tanto egl'è » che à te offerir deiio ? 





Che nel mio core, eplù cheprima accelà« 

Tra.(Ap>fvf T>«8oei./I -: ; 

Sepclifco l'offefa. gìtt^ridf hfiik^ 

r EftintaCeco ogni ipcjQiof ia gia^ccit . . « n 

. I... - 



f I 



£ come pritìià torna 



: cara in quelle braccia^ 



fMogliegradica, ccara 
*r:\Ò*foi:té inafpctém.' 
*'Ed è pur Vero ritorno |. ^' * 

Pct <>^iario foco mio ntornò-in'ieno^ , J 

"Ali per fox^rtc^i ragion ^ ^"l ' ■ 
Stupida éi alma , cquafi fÌTòr v?en merf©» 
Me. Serbìam le tenerezze ad altro teoipo . 

Ec or ne it; mie «avi *- • • • u 

(Qual cbiedtfU mia glorìa,e il taoperielio) 

C/.Che ne dici Olimene C/. Io foo di failò 
*JL RitornWmo i pr^mi' nodit *U^- 

a' mìei voti funere amica ! 
Raggfappanifo'U laccio «otìco 
Strioga lelai^^astfie^ 

Ww- B ATTO 




A TT O 



.FECONDO 



SCENA PRIMA. » 

Seno di Mare , da una parte de! quale fi 
vede ftendcr il Promontorio Sigco, da 
Talira Tarmata Greca sù l'Ancore porta 
infila per la partenza. Sia vicina la Ge- 
neral itia , coi Ponte à terra , p^r ricever 
li Principi, e Capitani , cheroli refta- 
Doda imbarcare . j., , trnJr, i ^:». 4.-:^. 

. Ballo di Marinari» r-t 



SU' ! 
Spi 



féiMU^ tftguito, 

U* sù nc^cchieri audaci I .Vi 

legate i lini a'veoci I 
E l'Ancore tenaci 
. Tolgano i curvi denti 
Da la deferta rivi . 

Li 4'aarP^ O gran Padre Nettun „ Da cui quel tanto. 
' •Che 



' S E co N D O. %r 

Che hà di vaghezza il Mondo hiUTua idee 
Sci noi propiiioogn'orporfifftiaica , ^ 
Per far le tue vendette ; ^ , 2 

Nel Teme trtditor di Ltorocdonte,^ , ^ q 
Già che per tanto foco, etaotofaogue 
E' fcancellato il comun noftro fcorooi 
Propitie l'onde tue dona al ritorno. 

Al. Tùdc venti Eolo regnante , 
Chiudià noilo fiuolpià fiero, i 

J^. E fai Zefiro leggiero 1 
. L'onde incrcfpi al mar (puBiante. 

Vi. Sùsà che l'onda quieta, d'auramoUc 
A* voci arride, elefperanzcavviva , 

O. A' la Patria, àia Patria 1 cviva, cvivà, 

Ag. Ma qua 1 impeto orrendo 

Scuote la terra . Mf.Efì crollar le fel ve / ' 

FA Squarciafi il Mondo, e dal fuopentroefala 
Edi fiamme, edjfumoofcurovclo/ 

C<i.Equaiprodigj!T»/.Equai portaci ò Cielof 

Mfntre s^èntmmitisn» 1$ Principi ptr inJféHMr/t [t* 
gui fpMVfntof§ terremoto y che fÀ divider la term 
ra , da la cui voragine trÀ le fiamme , e il funto 
ifce timbra d'Achille , / ffpffa i meii'aria , 
fan voce nùnstcicfa -verfo ParmaSd Greca c$iì f»* 



SCENA 1 1. ; > 



r 

' I 



'.Li vK 
Omhra d'Achillei, ^ - 



I 



Te Popoli ingrati , ite , e lafciatc 

Le polvi mie neglette ^ , ;/r 

Se d*un Achille non temefic lira - d 

Eccovi le vendette ' • .1»^ 

Già diftrisiwo i Wtij^ ^ 



1 



Óuqi 



' <:on>de<iro le procelle» e non atretc 
Del cònfanguineo mar mai l'onda aperta 
Sin che non fia del l'angue mio la rea , 
Pcrirra^di Pirro à la mia tomba offerta . 
Terminate que/tf pàtok Vonéra fpartfce , e nello 
ftef^ tempo fiv0Ìe ofcurafy e Imnpeggìar il Qie* 
loy e forger nA Mare orribile b^rafca, 
hff Spettacolo funefto/ Vi Orrido evento /Ji 
A//. Da fprigionati venti 

Intumidito il Mar, i'incarco fcuote. .>>^ 
VI, EconondeorgogliofcilCielpcrcuotc. 
Ag. Ne U Foce del Xanto -f^i-'UdD Ud ni? u 
Si traggano le Navi , ivi ficurc he *A 
Stiano da' flutti iratiV» t nn^UrA .*^ 
5inochenoiciconfigliamco'fatl ■ 
. . . . - ...... • . i . ... ) -l ;3." ' 

S CE ti A IILbi 

'>\\^J^gam.Mem Vìij[fey Calcante. 

Udì (le amici, udifte ^>*»«^^^^ e'"^ 
Delafredombrale mmàccìetfdtnt} ? 
Colfanguenel tornar comprarla calma 
„ Dobbia,qual nel partir comprimo i Vf ti? 
Ul. Ma chi farà colei , ch'i fieri fdcgni 
Chiedon d'e l'ombra ? 'jvLa cai^vija fola 
„ La rèmora fi fi di mille legni. ^. ..^ 
Zig. Tù che ne le tranquille ondtd'Aufìde 
„ Scioglierti i lacci à le Pelalghc antenne 
„ Del cui verace labro ^ 
„ Certa notitiaàcofto mio fen venne, ""T 
Tù cui tràgrAftri , e tra le fibre imprcflU. 
GTocculti fuoi fegreti il Fato Tvrta , 
Parla Calcante, e il nome fuori vela ? 
puòhbk. Non può fibra eh' aneli, Altroché brilli 
■'^ ^ Inox 



aie 



S Er e on D X> . , ^ 
1 nomi pronuntiar > mà fc miei detti 
Sol moflj<la ragion menai» f«4p>.^ 
Ei Poliflena chiede . 
€bìpiàdilei, delafoiinoffCeèfMi 
^di iìittttetiito CD» ìet mém'ìii 
Per lei fù trino à le funefte arene ! 

A. X 'per la man ai Pirro ^ rj 

Per roao de l'adutor fveiiac Tamiiu ! iilj. 
A* che prfzzi crudeli '• ' , 

, ScroprcU Doftra via ptìtif Ile ò Cieli? . 
Mà voi)} cb:iqaeOepjr9vu à dappi 9Ùei, 

^ Avvezzi {ietejiàv»r«ilÌ(fRlHftt^ VA 
Atti^bHit^) iùeg^te . .r 

Lo fven turato amaptieb io voi U.ci^a? . « v 

AMico j in tè , tui largo il Gicl conceffe 
Facondia al labro, de accortézza al fetio 
Poftaèogailpcme. „C//. ^'dirti il vcro,ò 
^ Indirò ^ la piecade^dCf lo.f«legDQ,(aq|Ì€0 
i,Qu>ndodefajraeÌQAtat»ella|iirce» • 
- • liSioicii con qiKl6&e«Mr}micootroamore 

,5 Vanafufefflpre,e l'eloquenza , e l'arte . 
J|ff.„Mà chiCfe non fei qucl}picÌiMrioai 9^PtC 
Ad atto sì crudele • ' 

: „ Del feropamacorlaoiiQXaeCera^ 



A T T 2 

SCENA „y^,^^ 

' . - . • ■ . . 

Eccolo appunto. Ah miocCfortffjah Uliflc 
affannsto dslla Silvm . 
,) Dal turbine crudele, e da la voce 
I) De la fantafnia orrenda ancor tremante > 
), In traccia tua men venni ! / ^..^ 
Sopra chi cade, ahimè, colpo si atroce^ 
Mf.Sik Polifl'ena ci pende. 
CA (Cieli sù PolifTena / e quai vicende .' | A. 
Me. Mà da l'arduo cimento "J^"?" «v i > l 
Di vincer de l'amante il fier contrago' i 
Ben Uliflc è fofpefo . CV.Altro pavento . 
9, Me. E qual nuovo timore ora t'afl'ale ? - 
>, Ul. Ah la diffefa fua temo , e prevedo 

„Ad altri efTer fatale. 
>,£/. A chi più perigliofo 
„ E'I'arreflo crudele. Ul. Io non vorrei 
„ Efler de mali altrui l'augure odiofo. 
f/. Dillo Signore, ah quel pietofo fguardo - 
Che getti fopra mè troppo è loquace ^ 

- E' mio il perigIio.''é mio il periglio;ei tace . 
iWf. Amico òCiel che pcnfi? ^. 

- w Parlar fui labro di Calcante i Fati. 
D^A Si, mà dir puote il diffenfere amante 

- in Ch'ei non falli giamai , quando infpirati . 
9, Pur dal Cielo ifuoi detti; oza t 
I) Mà che di proprio fenfo or, ch'ei favella 
jjinganrtarfi ben può . Me. Di qual reitade 
"Ne la morte d'Achille ella s'incolpa.? - 

nW.Diràchedi quelfangue, 

.^nChcquì la Grcciafparfe, 

Cki 



SECONDO. ^ 
^ CTi! ne fu la cagion , n'é ioiU Colpa • 
„l/.lntelice bcrfaglio, * 
„Dc't"urori del Fato ingiuftamentc 
Mi perfegue il livor . Mf, Mal fi coodbmui 
La ctgioiAréel'^ai , i*«llt àfnlU)ce n te . 
Clf.Nooèqueaimiorenro» fiioloaffioe 
. Ch'ai rimedio fi p«nrr ' ■ : ' , f ^ 

Léfventure predico. ; 
E/. Ah Principe pietà . Mi, Soccorfo inhico . 
UL lo già impegno per voi Topraye U coaiìglio. 
fe di Poliflena» 



ti 
't 



Sin cbeigpotoàl'aAMttèttfiMlliririiiHo i 

Cf fortiflc Ttcquifto! ii ^ i 

«/. E4lacoU , do«etràleUaofcarti /I », 
Di funcftiCiprcffi, erette fono n „ 
De confanguinei Tuoi rutoc tcgidi > r 
Impl^ à Torobré amiché • . : • : _ i 
Dègl'infèlici Eroi^ajt'ToaritiCttfii 
La pace BcgrBlifi. . 
WLVà 9 corri, fola amico. 
Tàllka» di lei , che fia più liete ». 
Il rtdur Pirro ad obbedirai FàM|. ù .i 
Opur farà placato 

(De lofpettroil furor per altra uuaQ > . 
Quando fi teoclil fiero amanceiUf aodn 
jtf^.Ocaroamkot equtlpropiii»Oiftr; i 

V€tnAtià[9inM'E€hc ricaidiiMiiUiit* 



' s e fi N A V L : . .. 

. sjfio: Ulijfiy tUna , C//;?>?w »^ì^^3 £ j 
snifU wiOiii .aiii'x i>nn iiJ»jp^no'/5 .0v3 

OR che lungi è lo Spofo V ' V:^ 
Liberi del mio core, iopoffpalia«,.j 

Svelarci i {enfimenti . .1. ■r-i^h'^!I^ .'^ 
. Elena ben rammenti --..rr^ 1 » • 
Ch'anch'io tra Greci Eroi iipcr tè rivali , 
Ne 1* Spartana Reggi* n!; * i'zOi^*. 
Portai Tanima amante, à tuoifponfilh 
„ Furdelufii miei voti, arbitra reu ; .u 

Di gara sì fanaofa .. i.. iCl 
^ Spirò da labri . tuoi ' <>.• "' -ir n[ 
9, Propitia à Menelao l'aura amorofaj. f 
„ Partii dolente , e con novello oggettQ 
„ Cercai rifloro à le ferite interne i| tj 
„ Mà il primo ftral d'amore 11:03 
Imprime io ogni cor veftiggiaeWmc. 
JE/. A h , perche cieca allora 

Meglio per mè non fcielfi , or non. darei 
Tremante il core, e lagrimofa il ciglio » 
Con sì dcbii follegno in tal periglio . 
Ul. Raflercnaia mente, etersiiraij .r. 

Che nel mortai cimentav 
•ìTuo difenfor m'avrai. ai 3 Ida id^ 
Mediterò ripari i 

Sveglierò l'arti mie, per vincer quelli , 
Che già nafcenti io vedo 
Dal feroce amator contraili orrendi . 
In me confida pur, mà ... Ei Che pretendi ? 
t//. Se per ferbarti, ò bella,io m'affatico » 
E' giudo poi, ch'emendi 
grai <ìualche grato favore, il torto antico. 

E/.De 



SECONDO. tìS 
Si, De beaefitii Tatte 

Qual cor non incateni y equailpcranzc 
Mal foodate eilisr poono^allor chjè cer(0 
Di non ferfir meriti o» casto AMItO • « 
l^i ' Vuol tltr4 cbfrfpeiaim - ^ 
. O' bella quedo cor. . 
Amante che è Inefperto, : 
/ ; Si tìutre d'un ìnceciQi • . . 
. r £ kfipido t*vor . • 

SCENA VÌt 

f . # • ^ • • 

QUai dìfcfe opportune amor m'iavia 
Scorfo un periglio appena 
lì ivvraft^ un ng^gj^ore . £/.E'i>ai| più ria 
Et orribile più , quèib iventim 
lagiufto Ciel . De Ja migioDe ofcuj^ 
Rotte le leggìi à vendicar i torti 
Vengono (ol per me l'alme de'Morti ? 
ci Gran fortuna faria, fé quei furori | 
Ch'à te diretti fon , cadeflèr poi 
Sopra la tua rivale . ' 
£/.*De4'acelafo f«t«ie 
Perche io lei cadt.il colpo 
TiHto fi tenti pur 5 coi nuofoainailfie 
Perche ferva à miei rdegaij 
Saprò adoprar à tempo ^'^ 
Vane lufinghe , e menzogneri impegni, 
O/. Mà fé de l'innocente i fiati eAremi 
A\ conturbato Mjir,' Aon ckrti tk calma • 
Ricorna in tè il-^igUo . 
Mi » Frutto del mio coofiglio 

n ScAfi'AciiiUeil fioguinoroe^nto, 



i 
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„ Ne fu Tua la cagione, e none DuoYo. • 

„ Ch'un innocente fangue 

„ A' le Doriche navi apra la via . 

Mà s'alcrimenti fìa 
,) Morapur la rivale, indi à me tocchi 
99 Al ferro micidial chinar la tefta. 
I) Laforteempia, e funefla 
5, Soffrirò men dolente, allorché veda 
9) Scorrer confufo in un fanguigno rio , 
x> Con quel dermici nemici il fangue mio , 
Pur che (ìa vendicata • 

Contenta, e fortunata, 

Mi crederò nel duol . 

De la rivai punita 

Godrò sù la ferita 
J Morir com'Ape fuol . 



SCENA Vili. 



B^fco di cipre/n , nel quale fono ordinata- 
mente difpofti li repolcri de'figli di Pria- 
mo , con rimmagini , e nomi de li ftcni 
fcolpiti in candido marmo nel profpcrto 
v*c quello dello ftcfìTo Priamo, raiova- 
mcnie cretto da la pietà de vincitori . 

PiJijfenaconfeguiutìtYamìlìarieli Pirr» . 

T^A grElifi onde gioite 




Alme d'Eroi . 
£ mirate f 




SECONDO. 
' n Checoa libera man da le catene 
A' le ceDeri vodre oifni: poiVitf 
^ Cootenti ricevete .. .... 

0 Che giunca poisà le Td&slicareiie 
19 V'alzerò voce tombe, e U vedrete 
Il Malgrado del Deftin che vi fé olttaggio 
,» GU£cMCiÌ€be4eiiwfleàd4f:vi<nBa£|io. 

. . s e £ N A IX, 

'i 

' * 

AH Principeflfa oh Dio / 
Sergeflo si dolente /a himéìBtl'^polte» 
Sf, L'Ombra d'Achille irata 

Ruppe il feii de la Terra,e ufcendo i villa 
.99 De Greci legni à veleggiar accinti 
Smiìmò i vctttiieiiogò il Mar tranquillo; 
Quando ì la tofl^ha^fin mm^uffn in dono t 
La rea de la fua morte. P^. E quella io foao? 
Sf. quella Tei, ch*èda Calcante elett» 

A' placar l'ira de lo fpettro algente 
. Mà oh Diofcieglierpotca 

Sq t to nome di rea ^ ia più innocente ? 
Tù, Ancor vivo 1 miei dtnot 
Ancor è Acbilley i Vmotmìo inneflo? 
ti Ad oQft dilMirtra. ' 
», NePurna ancor contro di mé congiara ? 
Patienza: la corrente 
ficì noAro crudo Fata ancor me trac st^X 
DennopaiTartutti di Priamo i figli 
Per fanguinofa flrada a' restai ofcari^ ; 
9[uindi ^el polirò feflb — : . ^ 



Rifiutodokua^eariniiIefisaÌÉbu ^ 
n L'KWt» fto4tf «e . a ^ 



36 A T T O ^ 

Ammiro ben , perche vedea, ch'in quella 
j, In cui mi traboccò mifera forte , 

Il maggior de'miei voti era la morte < 
j, Con dolci allettamenti , «doni infidi 
5, Prevenne il colpojondeatterrarmi crede 

Mà troverà fors'anche 
„ Piùdicodanza in me, ch'in lui di fede. 

Sf. Se rimirar la morte 

Può lacodanzatuacon luci immote, 
Refjfti al modo ancor , Pirro il tuo am ante 
Efler dee il Sacerdote. 

Po. V'è qualche feritade 
Nel mio dcftino ancor Dilla, orche noto 
M'è l'odio fuo, nulla mi fembra Arano. 

• Di fentimento umano ^ i ."^ 

Nulla più fpero già , ne'fuoi rigori , ' 

*• Ogni fierezza ei Itudia , e và cercando 
Sia nel cor del mio amante, i mici dolori. 

Sii -iJp- Più che moftri un cor si forte, ^ 

r oii-ob ni spiù rifvegli la pietà ^ 

^- nù^oi ^ Degna è ben di miglior forte,* 
^mbtTal virtude, e tal beltà. 
Piltti^tkcemenu vtdtndo Vinir Menelao ^ 

S C E N A X. 

Menelao con ftguìto faldati^ Polijjcné 

t 

DEIafortecrudeIrftiniftroinfaufto ^ 
Vengo à te PoliUèna . Il Ciel ch'à noi 
Solo à coltumefuo , la via concede, 
Ted'Achilleà la tomba uAia richiede. 
y\ Soffri io pace il dell in, che ti fovrafta , 
5> E contro il fuo rigore 
» Arma di tolcranza il regio core. « 



S É C^Ò N D O. li 
Po. Signor dactn^'^qued^nfelici àrè^e 
Toccar le pror:? , aìWtriof«<>lf*!^liU, 
Nonattefi chc mzW i . 

*. ,,\Crcbbi tri pianò, ccfe'germanfuCviQ 
,i Nel iacceiBvaluita,aiit4CÌpatl ^ 
,) Previdi gii miei Pati. 
Qttind rhé^ le fuè fofiliey^neM' più oneiide 
V enga la Morte pur non viitvAtìÌÌC% 
Perche non mi forprcnde 
Abuface de' doni ^ ^'^ ' 
De' parziali Dei, '^^^^ - 
A'no/ coccàilfbffrir, niadafcnoftre * 

• "^venture acer^ , etitrcr ie forti liete, ' 
^'Cdiooiiruixvrdnd-lttvoiti^mete. * ' 
Ifr. Giudice ingiudoé'itdao!, 'nafeffittti 

Col core indifferente , ' 
Vedrai ch'il colpo., al capo t.uo prcfcritto 
, p'yuftitiaddCiel, ch'io yoipUAÌfce • 

• Di' Paride il delitto.'" ' ' • ^ 

«, Delira(uaaoiper minidrieifcieiret ^ 

Ei foWa fé Mate? ; • ^ 
» L'arbot di-PrìkrfIbfieIft, \ 
,9 Ei minaccioft^'raoifa ' ^ ? 
Su la clemenza rroflra, eà cui ptetofa 
' * 5, Perdtfnò la VittorFa', ci noti perdona .* 
P*. Aodi^^mo dunque andiamo, e un int^ocf te 
Vergine trucidata, api:»! trafitti ' * 
Ad armi cosi pie. 
Ch'i 1 Ciclo'fcielfe à ^ig^ dclita . 
Giuàicoeri l'evento,* 
Se la mia morte è Tua giaftisia t degni 
D'offerta sì crudale 
. Avrete l'onde, & i miei fiati cftreroi^^ ^ 
Forfè i turbini fian di voftre vele . 
Virneaddrat^adilHo : ' 
4daiftC»fe4ldrttie?kèlhlilàline. 



ATTO 
A Toi {cure fpictau 
Ben preAo m unirà • 
E l'alma fprigionata 9 
Tantofto volerà (rac* 
Dentro fil'Elifirà rintracciar v©ftr'al- 

itm c 5 c E N A XI. 

tierortìptr entrar Meftefa» tùfi Pohjena^ stn. 
{9rttra in Pirro , ebe viene condotte da S ergejto , 
tfetuito da* Mirmideni , f</r(?# togliendogliela 
violentemente di mano , la tonfegna à S ergefto , 
dal quale viene condotta per \ altra parte ne F ^- 
tampamento di Pirro -t ..\\ 

Menelao ^ Pirro, 

Pirro clic fai così violento ufurpi 
L'orti a fataljch'il Padre tuo richiede 
Pi, Si barbara mercede .r 
' Arreflandojf mentre partiva. 
Di voi germi d'Atrco faria condegna . 
Tal empietà non regna 
Ke l'alma de Pclidi . 
Piùgiufl'oggetcoun tant*£roe commove j 
Ei chiefe fol la rea 

Del faogue fuq» và à rintracciarla altrove. 



SCENA XII. 

Àgamemnone y lifopradttti „ 



ir) 



"pRlncipi guai contefe? Me.h tempo glunci 

Il R"*^^' e german,negad offrir coftui 
ai Campo laluurca'Greci legni 

Pi, Ne. 



SECONDO. 
Pi. Nego con gìufla caufa un innocente, 

Perche una jea cbiedoo del Marei fdegni . 
Me. Parlò Calcante, i dubbii tuot^d ifgoiTibra • 
Pi. Il menzogner tenta machiare invano 
D'un illuftrecampion la aobi l'ombra . 
D'interprete miglior afcolca i detti . 
Poich'egli rimirò vinto di l'arte 
Di lafinghier fembiaote) 
Cadérti il ferro effeminato a mancei 
Di giuAo rdegno accefo il mio gran Padre 
Venne i far mé » di fue vendette erede . 
La publicacagion di tanti mali 
. Offrali dunque : £ Iena tua richiede . 
Ms. TùdalcomunconfenfoarbicroelettQ9 
Chedel augure nodro ideiti udidi. 
Le parti mie fodien. Poco ci cale 
Di queflo fangue ò quel , pure che s'abbia 
Il (of pi rato effetto . 
Giuditio roen fofpetto 
Daranno gl'Octimaci , „e folo in efiì , 
99 Lungi da noi refpinco , 
9, Caderà Iodio, e il mormorar del vinco . 
J»4/. Ma Polifl'cna incanto 

Deponi in fida man, chelariferbi 
Al vincitor de la facal contefa . 
Pi. Meglio da voftrc frodi ì o mczzo.al campo 
De Mirmidoni miei farà diffefa . 
Pria che giunga à la bella innocente , 
L'acciaro inclemente 
Per me pafferà . 
' Se del labro non bafta il vigore , 
11 noftro valore 
Per lei pugnerà. 



. SCENA XIII. -.K 

or; :mi;iii • •. ^ 

INfwlto si Violente 
Soffrirlo Tarmi noftre.*' „ E tùgcrmanp 
3, Spcttator neghittofo, e indifferente 
5, Vedrai con fcorno de l'Argivo onore 
„ Conculcar la ragion dal fuo furore? { 
Jg. Vattene 5 e vinci , e poi i'>3 «> ' 

Del fuofuror^ lafcia lacuraà noi. partt 
Wr. Deh piovete ò fommi Dei 
,^ La facondia fui mio labro. 
S'^»'' Se mai grati à te gramori 
*.i .'t'i / Furon d'Erfe, ò pur di Glori 
Tù la prefta à labri mici '<>i < 
D'eloquenza unico fabro. 

( iTl^f^i Wfvi jr tJMiJ >i»> ijju* .11. : . 

c^^oja:* i^/w Air Atto Secando . 
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TERZO 



I Al 




Tlcn^a che fci ve. ppr Awìo al Padiglione , 

ove fono raccolti li principi Greci, 
I' pei decider la contefa4Ì Pif- 
•1 ì IO e Mcnclapv' , 




J^eneJao^ & Elffta ufanda dai Padigliottt , 

' * ■ . ' . *. 
np< Eh chiudi oW fa vfwriHiJTr .>M. 

X-^ Di quel umor che gronda,* t 

fipofadiletta,ad ifpezzarmi il core. l'J 
„ Abbaftanza piangefti , e più faconda 3 
„ Del labro mio, l'umida tua pupilla O 

Contro il Fato crudel t'armò di feudo * 
y Qual cor giamai SÌ crudo f"U>A 
„ Generò Coleo , ò tri la fiera gente - .'^ 
S Notrito fu de l'Arimafpealgentc , ili 

Chedaquegrocchilagrimofi, cme(a:* 
„ Vint'tfti»ncada,ò incenerirò refti? 
£/.EhDio , mentre che quivi 

A la fatai fentenza efpolU fono , -o , t v 

Sortole tende fide 
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4* ATTO 

iPr?^^'° '"'^""j e lieti \ 

Stà Poi iflena , e l 'ire fuc deride . 

Mr. D'una ragion palefc 

Al giuditiot'cfpofi. » , 

M E trafTe in un da così gran be/tade * 

Scufa li mio Amor , la vita tua diffefc. 
ff. Mà quando al gran decreto 

Ei rcfirta con l'armi, in me le pene 

Cadrand'Aftrea,daJfuo furor derifar ^1 
iV/. Per noi farà il germano, . - 

Per tìoi fia il campo, e la ragion decifa. ' 
JJitendi Ja mia vita 

Confervami il tuo dono, 
in me la gloria cade 

-re 5^1* 8"" pietade , fno 
' ' E il fruttoperdi in me dd tuo pcrdol 

sc^:i^A IL 

'XT'Lìfle ancor Je voglie - (o„ 

T TT ^""."e^«>n^egl Ottimati.-? F/. Oc 

^arà, mà ciò che vale ? 

.7n f T"^? ^"or<*c muri oflili 

Il Paladio fatai rapir fapeai?; ^f," . . 

Toglier ancor potrcai 'Ì^Jl. ^ 

LavittimaufurDataalfiiiroal. ^ 
J^e Ah«M m,k • . Amante . 

w Ahsjlpublicoben nonèbanante 

Ti muqva la preghiera 

DcJ mio tremante coli ch'in te folfpera 

Uiyiiizeu Oy kjOv^^lC 



T E R. /-O^ 41 
r/. Altro rifleflo amico 

Che del pubi icobens ora m'impegna. ' 

L'affetto , ch'in te regni . « . % 

Regna pur nel mio core, e l'alma mia " 

De tuoi timori, e de perigli é i parte ; 

Tenterò l'opraje ti prometto ogn'arte . 

Da troppo bella fpeme 

Ora i penfieri miei fiaoo eccitati » ' ^ 

Se certo fon di non Ter tir ingrati • ' » 
Me^ A sì teneri fenfi 

D'amicitia fedeli quanto degg'io / 

E con quai prove mai potrà il cor mio 

Dar ricompenfa ì. metti Tuoi condegna ? 
Et. A cosi gran fkvote » 

Senza riferva, ogni mercè s'impegna. . ; 
VI Naufragaste Nocchier con cento tot! 

Implora il Cie1> perche abboaKci fonda ; 

Mà appena sù la fpooda 

Pofe in ficuro il piè ch'il tutto oblia . 

Ufanzax:ofi ria^ 

Ch'oggi nel Mondo regni f .. . 

In altri temo, e cautamente,ò amico 9 

I beneficH à difpenfar m'iofegoa «« 
£/. Deteftò i fconofcent! , 

Mà fcufabile è ben, chi d'alma grata 

Non moduifentimenti : 

Allora che non punte; e cor difcreto 

Non gettai benefìci 

Se d'un genio leale egli confidai ^ : • . ^• 
Sù gl'apparenti indici . , 

F7. Nò ,sù apparenti indici) r.. ì 

Io non gl'affidotC fedi grato coft -'1 
Lapromeffa non vedo. ' * 

Non impegno me ftcflb , e à dirla in breve jc 
Non è ingannar Ulilfe, oprasi lieve. 

W/. Qucftfidcfaggièrufo, j . 
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Echisàben feguirflilesiaccorco, ' 
Da la malitU altrui mai fòdeJufo. 
El. Oh fi potefle, al par de voti ardenti 
Moftrarfegni evidenti:- -.nà;,<|f 
Ben fcorgerefti in noi certe Icprove 
D*un cor fincero , e grato . . - . - i 
Si mio fpofo adorato ' »' ■ iitn 
Ne la tua gran bontà tanto confido .r> o 
Ch'ai Prece amico ogni mercede impegno* 
Tingendo di parlar al Marito parla ad V\ijfe .^^ 
Tu folo fei foftegno / jo- i ui ^ 
De la fperanza mia, tn fole oggetto i 
Ùiqued'alma amorofa , ..<f 
O' diletto conforte. Mr. O fida fp«fii ^ ' ' 
£/. lofino , che godrò ^ j. 
La luce à noi gradita $ 
; slr Queft'alma , e quefta vita \1 
lo ti confacrcrò^^à-J jj**'^ ì 
. Sarai di queHo petto oil.iij.y'i 
. la brama , & il diletto^ 
. £ à te folo vivrò . .^^ - • 



SCENA II I. 
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UNa sì fida moglie , e sì amot-òfa 
Qua! perdita fari a per te funefta / 
-W*. Ahi laflò, ogni mia fpeme in teripofa • 
IV. Difpofi già r inganno, cm'affatico ' 
Pcr tecòn quel ardor , che quafi parmi: 

fcr/ O* fido amico 

¥*. Del mio cor parte più rara ' 
Vieni , vieni , in me confida,^ 
* da bando al tuo timor 

Un% 



TERZO, 4l 
Una fpenae c«sì eira, 
Mi-(ollcciu , e mi guida » 
Che m'accerto TÌ«citor . - 

SCENA IV. • 

Ptm , C^UMHte , ufctni»ààl Padigli^nf . ^ 

• ■ ' ' , •• i- * ^' 

Ca. A L Penficr mio concorde 

A E'quel de gl'Ottinjati, & à la T6bi 
PoIiflTcna condawiia . . ' . . • 

„ Ched'Elcna lacolp» • 

„ Benché forfc maggior, troppo è lontana ... 

Pf\ A la parte peggior lempre telici 
Furono i lor giudici. , , ... : 
Vinti òfia da l'ingannpjò dalli vore 
Condannarono invano un innocente. \ ^. 

Ch'il brando mio guerriero 
L'empio decreto è à rintuzzar poflcnte 
0». Ah Principe vorrai.... Pi. Dillc, che poco 
ValcilgiuditioU)r,(enolloltiene ^ ^. 
Il vigore de l'armi ; e che nel mezzo , 
Al campo mio, ch'aGlo è d'innocenza. 
Vengano ad efeguir l'alca fcntenza par.Ca. 
Vengano à fchiere ì fchicre 
Ardito io m'opporrò. . ^ 
E per falvar V amata 
La ^ccìa più fpietata ^ 
D-i morte incoDtrerj^.. . ;. : 
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s e E;,j^ A.,.y,.., 

Plrroafcolcarjdenuini infitto germe» 
A le cui forti prove 
Sidenno i nodri allori ; afcolta un labro, 
Che per U gloria tua folo fi muove. - 
Pi. Abbaflanza v*intefi ^ e già m'è noto 
Il zclodi Micene. V' , 
Màinvansù le mie pene * 
Sperate trionfar : Vivano i Dei 
Non morrà Poliflèna. e fuo riparo 
Fiaquefto ferro, ^g. Il tuo famofp acciaio 
Tutta la turba Achea paventa , e cole i 
Et io non men da pregi tuoi rapito 
Sò rifpettar d'un Semideo la prole . 
Màdaun tuo colpo fol, di mille navi 
Dipende il corfo , & ilcomun ripofo 
Vinci un foco Amorofo 
Ch'ofFufca la tua gloria, e noi confoU . 
Grecia le man tiflende, v> ;fw*^ • 
Rendile i figli fuoi da te gl'attende . •/ 
D*una iublime gloria 
A fulgidi rifleflì 
Cedan gl'affetti tuoi. 
Che la maggior vittoria 
Del vincere fe fteffi 
Non vantano gl'Eroi. 
ri. Inutilmente perdi , 

Le voci, e il tempo. Ag. E rifolutofci 
J-ontro d'un campo intier c5 deOra arditi 
Diffcndcrc colei? Pi, Sin ch'avrò viu . 
^l' >j Et al voler d€ numi 
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19 AlromaiidoclelPidfe 
)) A voti dclegead ' . 

)) Da cor si grnerofo uo fino lilecco 
), Adantepoibavifio! 
K si.Tk3^iMliiiiiri,e il genitoraol chicli^ 
}9 Ec ti deCfeCo ingiofto io fot redflo» 
Ag, Mà fé in ooft ri bilia U dcfléii £no 
Neghercfte tu poi 

11 colpo (alttur/' Pi. Ab ^aatcbe frode 
l« In tal ricbiefta è involta. 9mi^$k9 
^X» Nò Prence. P#. Lafcia . ' ■ 
Ag. Afcolta ò Pìrroarcolti . 



SCENA VI. 

Acc;uiipameDco de Mirikiid<xnl«' 

TT N aura di fpcranza ■ i- 
< \J Ravvivi il mefto cof^ 
Ignuda l'innocenza 
D*ogni crudel violenza 
Sà irincere il rigor. . • 
^«.Nm InfiaKatortnè*- Loa6b«ow> 
Che non é lieve colpa 
L'efler figlia di Priamo, e il raqstttni». 
J*/. Quand'anche à te fu neila 

Sia la ientenaa Argiva, e cbefttVgott? 
Da si guerriere genti ' 
. 1>A si for te amatorqni ciifto4ilii^ 
A. Ah tplga il Ciel I 4M0r 
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4S .'ArTrT-TO^^ 

Codia la vita altrùi, faille} ò periglio. , 
„ Sia pur d'Elena vanta» > itov A. , 

9, Con l'amorofo ciglio 
„ Sparger difcordie,ereininar ruvine. 

Io morrò, mà innocente) e «pn la colpa 
„ L'arrerto fuo fpietato 

Non mi vedrà giudificar il fato. 

Se. Ah Principefla il core- ,'t * 

Ora prepara i le fu ncftc nuove . 
. Mira, turbatole meAo j.i isj ni 

De C^faleni il Pucc il pie qui mvove.r;^^ 

ti^^^vj ^ E K A yiL * - 
TV i'i ^, ^) 2 

Po. Q Ignore*, e che m'apporti ? 

Vi O Potrò dit io la crudeltà éJenDffii, 

O'del deAino tuo l'ira fpietata 1 
FifigfKdc <f ìtjciugar/i U la^ime . 

Mira negl'occhi miei. Pf.Son condannala 
y'/. A pieni voti del congrcHò ArélfoT .v 

Tanto ledurc menti hanno riflolto^volt< 
Pc. E che ù. Pirro.*' VI. In mezzo al pianto in 

Nega efeguir l'alta fentenza invano ; 

Che per trarci i gl'altari \ 

V errati no or or le dil piétate fchierc . 
fo. De Mirmidoni fuoi 1 armi guerriere 

Fiano indifisfaiioflra. Vi Anzi che primi 

Negan di fort«ner del Duceamante ip .-.1 

Col proprio efigiio il difpcrato affettoV 

Memora ogn'un rafpetto 

De la gradita Patria, e il labro audace 

v-onleditiofo (degno 

Contro il mifcroPrenccaDchc rivolta.. 



TERZO. 49 
^éee9§spUtM sWorttchy di Pfìijjitim . 

Mà pofs'io dirti ? Exhc ? 
Vi Sésa fofpctto alcun J^.Fido èchi afcoUa 
Vi Odimi duaque :ix>icbeTaaaei vide 

EtTer in tuo faror la forza, e l'arte 9 i, 

£i trattomi indifpafte^ 

Bagoafido il volto mio di pianto amaro 

Coslnidine: O' fido amico, e caro , 
, In cut confido fol, perche tu Tolo 
, Con occhio di pietà miri il mio duolo . 
^ Se mi tradi{ccogn*ahro 

Deh foccorrimi tu, vanne i la bella ' ' 

Condiamnata innocente, e fin eh arredo 

10 con le mie ragioni, e con lamenti 9 

11 crudo Duce, e le fpictate genti t 
In un più fido afil cauto la guida. 
Trà folti bo&hi d'Ida 

Nel Tempio di Cibelle,ella s^afconda ; 
Cerchino d'empii altro olocaufto à Tonda 
Ch*io rinuncio la Patriii e i Greci lidi 
A prezzi si inumani . « * 

Demiferi Trojanì t ' 

Difcioglieròi cattivi 
Raccoglierò li fuggitivi, e feco ' 
Getterò dMlio su ì carboni fpenti 9 
Di più fuperbe mu ra i fondamenti . 
<r#. Òpal improvila forte - • 

A la mifera Troja or s'apprcfenta / 
P0. Cosi à le f ae fortune il Cielo ailèn ta 
Come io di far fon pronta 
(^anco à lo fiato fuo può far che tornì . 
9, EÌTerdennoi miei giorni 
>, Con più gelofa curai>r cudoditi 
9, Quando àia Patria mia fono fatali. 
99 A more, amore à rifiorar i mali ,' 
99 Che per E lena fece ora m'elegga 9 

C 91 S 
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f Seguiamo il Dio, ch'icafinoftri regge . 
s Guidami ovCque vuoi,ch'io più n5 fdegr 

Qual n fia vii ricetto. 

Cangiò il mio onore impegno . 

Qua! la forte de miei cangiato hà ftile ; 

Era la gloria mia morir da forte , 

Adeflo è gloria mia fuggir da vile . k 
VI. Generofopenficroi Or cauta avrertìA 

De la tua fuga à i modi , 

Che non t'arreftingrempii,che in sébianz 

De diftenfori tuoi» fon tuoi cuftodi . 
Si. Mi come mai ? FA Suggerirovi io l'arte . 

Nela più occulta parte 

O ve à l'Ida confina, evvi un ufcit» ? 
Segreta , e incuftodita . 
Là ri precederò, voi cautamente 
Seguite me, che non roffervi, e vieti 
La fiera turba , e al f uo Signor rubcl la / 
r t Ufciti fuor , trà calli fuoi fegrcti , j 
E nel frondofo feno V • 
Ci afconderà la felva. Sf. Intefi appieno . 
P^. Và che ti feguo. ViMi con piè veloce , 
Ch'un momento precorfo evitò fpeflb 
Delamalvaggiaforteicafirei. ' i 
P^f.NoD dubbitar . U/. T'aflidano gli Dei 

Parti V/ijfff indi PoliJftnM nafccfamtnti li jegut, 
P^' Ritornerete tin di 
Reliquie defolate 
Al voftro primo oaor; 
Rinafcerà felice 
De l'Afia la Fenice 
Da le lue polvi ancor. 

Fin^dcir AttoTcr^o. 
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QUARTO 

SCENA FRIMÀI*^ 

Altro parte dell' accamparaento de 
Mirmidoni porta sù la rpiag-* 

già del Marc, . ^^'"-."^ 

• ^ Pirr0 tmaHdù PtliJfma . ^f'i : ? ?. • 

OVe fei Poliflena ^ rn^htrir^x. 
Io giro iavano qui Io fguardoye il piede. 
Ove fei PolifTena ? E che diffidi • . à 
Forfè dell'armi nof}re,edi mia fede 
Eccomi in tua diffefa , e cu c'afcondi ! > 
Qual più ficuro , e più fedel riceuo . ^"v 
Cara cercando vai * ' •• -• <••- .■? 

De lombradel mio fcudOiC del mio petto? 
Ore fei Poliflena ? . : . ui^s : h 
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5» ATTO 

SCENA II. 

t,^ S^i^f (ifXiUtu ^fiMM^fi, Pirrt, 

AH Prence invano - - -^ 
Cerchi più Poliflena.Pi.Ove ò Serieftt 
Ove oimè la Ufciafti ? J'/.Qh Dio fé Tami 
Im pugna ora per lei le fpade ultrici . (( 
Pi.Dove,mi dove... Jr.E in de*tuoi nem 
P/.De miei neoiìci in mt^comt in qual guif 
Se. Per arrecar la nuova à lei fatale 
Qui il iflCroduflTc UliOe . ^ 
E tuo naeflaggio fìnto, "'^ 
Si beo fé , fi beo diflTe. 
Chedafteccaii tuoi furtivafuore 
La mifera condufle . Pi. O' traditore / 
Si. Seguimmo lui , che per fegrete vie 
Al Tempio di CibelJe offri Oì fcorta . 
Sin che ne trafle là , dov« i l' aiuato 
Menelao fé ne flava . Pi. O federato 
Se. Egli applaudendo al ve^gognofo iogantf 
. Arreftòr infelice, edorètraua 
Trà quelle turbe altere, 
De le lor frodi orrende 
Come ia trionfo , à le Spartaoe tende , 
^'Edio, niiferome, da accolti detti > 
£ concertati in lufinghicrc forijje 
Arredar mi laftiai. 
Et agio diedi al tradimento enpriue . 
M U inganni ben previdi 
« Màvinfc i mìei timori 
*' k^r'^f'*^ ^^«^^ de* traditori. 
Senfnr ' \*[,^Ìc?oof"ciute / ò mia 
Semplicità delufa/ òcrude Stelle/ 



U A R T O. Sì 
Cosi tfMtitoftn ^ cosi fcberBìto 

Lo rcklfiolftkMMl^'ttttftcMI^imbtik^ 

Ed ìd bcura csjma 

5^;'pianti miei fi ridawtf'imtaial/ 
^i'iò nò vi U cotanto 

Noti far aano iÌRiìeìfd€{ii.K ' *' 
y Atterrerò i ripari 
I» Sftrserà le éifMé 
M Tratterò ferrose foco > e 6c grAtridl 
51 E de ritaco infame il corpo efangoe 

Dediffenfori Tuoi rottole rag» 
n Cadrà fepolto, d nuoterà nelfangue . 
Sd sù airarml feroci mie Cchiere 
Vendetta , vendetta 
Vi «hiedò fiiror» - 
» Trài Itrsgl gnervieréi' 
' ti Trà fcempi Crudeli 
5> Mo(!raté ò fèddi 
Il 7oftro valor. 
Mà qual impeto cieco ora mi port» 
Ad affcettaf dé r:infeli€e il Fato ? 
^ OfaDio,ctietil^l^MltfMi(|gl»aloiit* 
» S'&d>datremitÌérlef!'«Étll»CtllWtD 
, Piada gl'empii lo rde|^> 
» Quando per rafreuarlo haii sl gran pegno? 
MìfcrocheiÈifd, vorrò piàtodo 
Chieder pietà con lagrimofi lumi I 
JB traiiròcoa debole^z;^ indegna^ 
llgfii^ra(Bgued'AtbiIl«» e<^4Ìeiittnii^ 
Ldbcbinitcoii^ftt ««IvruMìfte»'' 
Cl«à<lsl P^dremio Madore diviaa ^ 

da quei ^mdf algO'll 
l)]oo badi à mie iUmend? ■ 
Cotanto fono fpenti 
Cal'afifetti del tat faofaeenMMllWfènc 




5* ATTO 

Ch'in tal edremitade ora non vieni 
A'darmi aie») ò à confolarmi almeno ? 
Ah ch'invan fpargo le querele al vento , 
11 Ciel del mio d^lor Ci prende gioco , 
£ un Tordo nuRie in mio foccorfo in ve 'u. 
Se. Prence i trafporti acquieta , e là rimira , 

Come l'onda da fé s'innalza , e muove . 
Pi, Tcti, Teiimafcolta , alraarcfpira. 



SCENA III. 



tri- ■ 
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InnalyiteJ^ in Untano VcnJe del Mare , fceprone 
Tetide ajfìfa in una Conchiglia , (orteg^ 
f}até dd Kereidi ^ edaTri» ^ 
tetti y li fopr adetti ^ , ^ ^ ^ 



Gfirfi di Nfrridi m iTritffni, 



re 



ACque, che rinchiudete 
Del Regno di Nettun gl'alti fegreti. 
Apritevi, cedete, 
Scopriteli sù sù , l'impera Teti . 
Tf. Sin ne cupi recefli , ^ ,.; i t . 
Del mio ceruleo albergo» 
Giunfe ò caro nipote il tuo lamento . 
Non è qual credi fpento 
L'affetto in me del (angue , e Tempre car« 
Pel caro figlio mio, mi Tarà il figlio . 
Mà fatale configlio. 
Che cftendc ancor Tu'numi i Tuoi legami, 
v'^ta il conTolarti ancor ch'il brami. 
P». AhiUflro/ A dunque è vero; i 
Scritta è nel Cicl la legge , efTer degg'ioé 
Per decreto fatai d'A ari inclementi , 
.A- omicida crudcl de mici concenti ? 

Te,Odi 



crude' 



Q. U A R T O. js 

Te. Odi Pirro diletto, &odi attento 
Ciò che il deflin fui labro mio ti dccta ; 
, Non fpcri il tuo dolore al tro contento , 
( Se ritroTar noUai , ne la vendetta, .v D 
P/. Ed altro dunque darmi 

Il dcftiao non può per mio conforto ' \j. 
Che il fuoeAo piacer di vendicarmi ì 
Mifero! qual vendetta :.^\ 
Che confoli il mio duol trovar pofs*io ? ' 
T/. Non poflb dir di più; nipote Addio. \ ,^ 

Si naCconde trm tacque . . . J 
fi. E qual delitto ò Cieli i i * .vi 
Si barbari y e crudeli il 
I fulmini eccitò ? *: 
I E s'io pur meritai r." 

, . Pena si difpictata , £,r> \i 
. - La mia innocente amata ; CI 
la che peccò .** . .v^o 

SCENA I V. i 

Falde del Monte Ida , bagnate dal fiume 
Xanto, ncir acque del quale ftà rico- 
vrata la Grecii armata, àrirarcir i danni 
dcIapaflTataBorafca, e Pcffcrcito otio- 
fo rjpofa tra l'alte Selve di pini , che in- 
gombrano la Montagna . 

E//;w, elimini. . v 

„ TjOrtato da la gioja il piè trafcorre , 
>, X Dove l'incauta mente • . <f. 
), Non bada, e non afTente. 
„ Intelì il ver, né tal novella è finta / 
Gii da rarte d'UliOe 
- C 4 D< 




56 A T T O 

DelufoèPirro, cPolilTcnaavviou. 

O'felice mia force/ a'votìmiei 

Non refla più di che pre^rvi ò Dei . 
Ci Altero del Tuo merlo ì quai pretefe 

Non giungerà l'amante ^ 
Mi. L'affetto vaneggiance 

Deluder io faprd » promlfi è vero % 

Mi dal periglio ellorto 

Un impegno non lega. 

Et è dal btafrao efente 

Chi promette un error fé poi lo nega 
CA Uno fpofo che t'adora 

il tradir farla empietà . 
Fàpììireala colpa ancor*! 
Un ingrata infedeltà . . 
Et. Gran mercè deggio al certo- f 

Del marito à l'amor , ch'in si grand 'uopo 

Oprò per me cotanto ! 

Che fece l'inefpcrto 

In tal periglio mio? col vano pianto 

Crede provarmi il ravvivato affetto / 

S'altri ch'il fuo rifpetto 
• Non mi frenalTe > ò mia fedel t'accerta 

Avri» quello che merta 

Lodolido, llnfan, ch^ancor m'irrita 

Quando m'adora ...Anima mia, mia vita» 
yifjt venir MtneUo , e ruifs armrcft 
k corre infc/ttrp» 

SCENA V. 

Meneìoù , Jeppradettf, 

E^Elitìadel miocor . E'.LInterna gtoja 
r *-afcrcnatuafìontcà mcdimoflra . 



Xf A K T o. 

m^Tè noto già. .. 1/. SirMiflena.è nollra. 
Mf. Di pQclii{Hifllùo 11. precado , acotù. 

Sol pcrreeartiilfortunteo*r^fo. 
EK Micomep«i .... Mf. L'artifitiofi frode >. 

Meglio criaolcdcbrereiT) colrifo . 
„ Or frema PìFfo-, & ifua voglia neglii.v"«3 
„ A* decreti del Cicl fieoder la mano . 
„ Ora tè accafr^ emedilcggi , à com» 
„ Reil4driaCoilgiavanetto ims|ia-' 
Mà gli fpmrta dal colie / 
I. Il dripeilocuflQde . Orvàchevivi: 
Nott4)en dinw Tpofi . . ... . ' f* 

Che la-palefe gioya* 
Siti mal deglln felici è finopraodioiii t 
Mi: Per amor del- tuov piacere . . > 
Gicnda fot debili ver miou.. - 
Poich'egrè sì fortunaca,. ' \ 
. • Che ptr «Khr à' tr Sagrato 9, 
Più fprezzaF.noa.lo^poffr io ^ : l<' 

•5:c:ena ve;:.-- 

Ui^ , p9Ììj^ha aUmtiàiaJékSeìJUiti ^ ferm. 
méutdoji infif9^i levato . MmUf ^ 
ttefercito Omo 

ECCoilcapOAfatatdijnrllenavì- 
- Sirte foaeda y. iacuilril^lie han-fcritta* 
DeljiodraefigUo il doloioioied itto . . 
», L'alito di quel labro ^ * 

SufcitaavTeriaa^'rìodrilegMilvCDtOvf 
,^ Edi que Lingue il jnoto» • ... 

j,, De rondcminacciolcè fol fóroento . ' ^ 
Dedifeofori fuoi tolu frà Tarmi , 
Amici s or l'abbandono . . 

ex/ 



ce 
1- 



A T T O O 

A 1 voAro arbitrio , ì quel deTati , e feco 
La cara Patria 9 e il Tuoi natio vi dono . k a. 

Applaudctc i ij ». i^^i 
.... .O' turbe liete ' -nu.ifM.^i 
' Applaudctc à la fua frode-.* "ìy^M* 
C«f#. 9, Si s'applauda à l'arte accorta 1 > . 
„ Che ci apporta i^."n^hi . 

Di falute il certo pegno, ..o 
yy Saggiamente, e fcaltro ingegno I 
,) Vale più, ch'un braccio prode. * 
Pe^. Vergognofo trionfo I Ad un che è avvezzo 
A' si gloriofe palme , offufca il preggio. 
Sìgrand'applaufo, alfine 
Fù ingannata vna donna . £ si gran vanto 
Al fraudolente Eroe, che fé de l'arte 
Sperimenti funefti ancor à fuoi? >> 
UJ. E' la virtù d'Uliflc 
Notaabbaflanzaa'Greciy e troppo à voi , 
Ma dar ragione al vinto 
De l'opre mie non deggio , & or che tolta 
De la tardanza è la cagion molella i 
Per si vane contefe otio non refta . 



S.CENA VII, 

^gamimnoncy detti , 

PRcncifapete voi fin dove giunge ^ ? C Ì 
jpe'voftri inganni il fortunato effetto ? 
Uh Quai novelle Signore!^ :o o>j;».a 
Pirro, benché dolente, 
La vittima negata ofifrir aflente . 
J^'- O propitio dcHino lev. OTorte amica ! 
^g- l anto avvifa Calcante, e ben frà poco 
^ condurrà , perche fc ftelTo impegni 

Dei 



t; A R t O. $9 
Delftftt mini Acro inqucftoloco. 
Si ^diiDUQCoPoIifTeaa altrove. 
Gondnceccmii lt Miorte, 
' flè mi 'trffc iitf Ida forte 
' Regno, VzAi&i e'tikrti. 
» Sol mi refta or una * 
Pocofauffa, e mal gradita 
Che \z dono à rcmpieti* 
E* fuidàtm Mhro-Be . 

Prenci al gionger di Pirro 

osn*itn di «1 (èUd eventi ' 
flotc&fibto fembiante i TepHlBieilti. 
Troppo la noftra groft 

Irriterebbe ìHuo doìor, cFie giunto 
^Icumnio de'mlr C^. £ccoio appunto 



O'DeTé Frigie offefe uJ tori aceii^ • \ 
Alcuifudorglorioio ■ • ■ |aT 
», L'inimico dciHn > del Patrio fuolo ^ 
» Or€o«ttMi^i{i!}pé(eV^^^ - 

Tornate a'flncti f^vetele^téiMie; > 
' j^irrodeFgenrtòrvrwtètàgpHnpérl 
Con Eroica foricfczt'^lfirriffbl ve' 
A' Comun bencfitioifUòi piaceri . 
Jg. Tanto rperò la Greca turba ogn'ora 

Dal generoiò pc^o. ^ "'^-^ ^"'^^ 
l/r, f)na gtéili tmaxAtth^talidlfì^^ 

Con la perdìn fot d^4hie«etto 
Pi. DeWoftrobeiT, nèdetetoffieiodr 
Non mi frioéve l'amore i tanto ec^cfla^ 
Mà i dicbianiti MllBkjue frodi 

C 6 CìiV 



^ 



*> A T T a 

ffiuftificaro, eeondaanarisfonii. - 
D ui» renitente aÉFetto . '•' ' 

■Al comanda de'Numi' ' 

a!^ niìV*-"? '° prometti. 

Or fio? "'"«de UD cor coftinte . 
Or fia tua cura l'ordinar Calcante 

Ladeplorabiirpofiikicoflume 

-<f; Principe, ti conforti 
jLa gloria d'uo grand-atto, àmelavor. 

•^J brama Men^»}an n • j • ' r/o'^ 
Menelao, &i p acque al CieU 

Gii, 

;ized"by CjOO^u 




II 



Q: tr A R T o. 

(Tu dolofty cbiliuiliA canco 



» r » , 

FlrWaqccucjnldeljicIete? Aacoff» 

Conatiett2ti>.(luolififiotefoicf9 
Del vaflfcacoread oftf nrarmi il rifo ? 
IMà Ja-forte-opportuna offreai mmfdegat» 
Onde luiiHiar di voftre gioje il Mo .. 
• '* il diffirgoo ^ 



Delk. vende»», e «cggio 
Entro debraili nttd^. m 
9Ba[(ìa.queltei,. clieaii:lificim'^0eK 
^ 91 r ìit mia. acUfta; , 
Noo vada inulta , e Mep^m'^^g» 
€^0 diioio più. fincero.y 
|4?^rciagttrf41agtiii)atrfa.icijo., 
teificro afeonditi , , ; 

V E fapprtoiiìittV V » 

Ch'un vano- miliiaociai! * * * 
Addiu fcampO' .. -i- * 

Succeda i un tempo foli. 
Come al fulmine fuol • 

• • » « ^ • ^ 
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A T T O 



QUINTO 



SCENA PRIMA"."'' 

Spiaggia de! Pròinomorio Rctea coni 
Maufolco d'Achille da un lato tutto 
luminato . Qucfti e attorniato da pie- 
ciole collinette illuflrate con Utri nti 
«[enti . E da la parte dd Mare fi ved^è 1 
Grccaarmata , difpoaain forma di fc 
nijcircolo , c piena di fanali acccfì , c1ì< 
Viene a formar ira Anffttfarro intoni 
braio da rpetratori , per veder iMacrifr 
cio di Polifl-ena 5 in tempo di notte co* 
Ciclnuvolofo, -, ^ 



Et^a^Ia rrotte al Urne , ' 
^ E Tgombri il fofco vcU 
E 1 lai de Jc Acelk 

S.à Olente il f,„i&i„pp,^„,_ 



1 



le 



„Q. U I H T Ó. $i 

9» Gli de 1 offerta mcfta . . 

L e niiofo fpectacor copre l'arene» .' • : 

y, A i apparato ili uftrc 

yy Gii fplendc il lido,e Toftia am^or n6 viene? 

9) O nojofa d imora / abbia ornai fine 

n 5«I'"«nbrerp«IIMIi<urf«:réti<la, 

s> (MeanccOTdcfuoi&wìUljmrc^. . 

Scena iv ' 

p^ffUm Pirro éaféig^Beh% 

GfirmedeDei, aelcui fetale acciaro 
SerUte d'ilio già fiu l'alce ca<itu« ; 
9, Sre^IiiUtaavirteit . . 

„ Superai cuoi dpiaritura ti wila 

„ l-ultiinocolpofol,màapiàpwclim. 
Mira d intorno quef^a 

Schiera di rtrcnci, e Duci , 
A te vogic l'afpetto , à te le luci . 
rS **f®^^ empietà del mio deftioo 
pleiade In rei , cai fpetcatofi 
Togliete à miei detori . 

^Vf ? richie/la, Abkilconlwno; 
Or4?gni libero sfogo il ti» COCOMC»»/ ; 
Pcnfa à la gloria , e ^gigaSl^ . i 
Che per breve dolor t . . , 
Un immortale ooor ' ^ 
Elia difpenfa. 
Mlr. Serto eoo I4»ile 

Famisiaky^ 





I 



^ ^ - Il iiMh 

^ .o A ;r T Qj 

Preparerà. 

FA' Sul primo mobile- 
Atto sì nobile. 
Rifplcndierà . 

Jg. Nè fta giamai cù'iui opr2> ' • 
Sìgcnerofa ofcyro oblia ricopraj^/ r • 

h'aru Ag.cm tuff» Uffguito Primiffiyf.<ié(^aàt 



Jf. O 



& c 



1 



X II. 

' Pirré,, 

Temortri inumaoì:, io bei» ravviT» 
Di voftra gioja ifentimcnci occulti... 
M à non fia lungo il rifo». 
Nè i mali miei ferapre n*^ancIranno inulti., 
Mà Pirro ove fiS noi ?^ Qu al. t'arde intorno. 
y\ pparato lugubre , e tanta hjce , 
Che fplender qui ftiede, 
Gon fiammeggianti lingue ite che chiede/' 
E' vicino ilmomcnto 
Terribile al penfier . SofFrirpotrai 

llfuneftolan^uìrdi queibei raiè 
Chi darà lena allora 
M bracci» tuo, ch*i trapalar fenva^ 
Quel cor che ta^it'adori, e che t'adora ^ 
Ah fuggi l'are, e ilminifteto orrendo. 
^ms} il coIpocEttdel de Uempj* forte 
j^uggi s'àltro non puoi-coo la tua morte ^ 

tiranni deLcor zalo, <3c onore 
Ove mi trattenete! 

Contente sì farete 
Cenerrfitibonde 

^ c ^u<iei chiello farvguc al rjo veiniigl io. 



QUINTO. Ss 
Dovrete anche ifTorbir quello del fijlio . 
La tra i*ocnbre ionamocate 
S^uic^ Tamuo bea. 
Ss il fifiir de rempia (orto 
Ci diIsHtiw eoo li mone 
Filila l'alni uttice iliaea • 

S G E N A ir. 

Signor gii preceduta 
Dale lagubritede 
La mifera doozeila or muOTCji piede; 
P#. O' corm en co mortale 
£lena v*è |>ur anche? . 
St, Cosi vtn rfle T empia al fao fponfale 
MI ilfii^tle concento ègià ricino» 
B de la ipefta pompa or $aiicail pano . 
Povera Prtncipefla 

Deftaàplciàpefiiaoiq|iiiiiiJ'i.Aiùla(fi^ 

SCENA y. 

f 

Ihmikésda me fio fuono » 9 daleace^ ttdt 
Polipna , guìdats da EUms^ 
* tài fi rojfth di Proniès. 

( 

JB/»0 Ignora ecco la Spofa 

O Chieftadal Padre tuo» fecrttdo^ta 
KelpimcodeKfpottlaleàlei lotolTe^ 

Un dolorofoiiymisiudo modo 

Uncewttii(aeacco^'£Uii»c(ia 



ATTO 
^^11 filo d'un acciar pronubo nodo . 
. D.fpoftaègià lainano,i] ferro e pronto , 
Et à 1 atto, eh è in un, crudele, e pio , 
Non rcfta che fri noi, Tu itimo addio ! 
Principe ogni dimora . 
Quefta turba con danna,c ferve fofó 
Ad irritar il duolo. Pi. Io qui frametto • 
Quel tempo fol, che fpcndi 
Tu tu gPofficii tuoi; £/. Duque graffietto. 
Su su vieni collante 
Ceda à la gloria amor, 
D'una perduta amante 
E* fol per brcv'iftante 
Durabile il dolor. 



Entra nel MakUìff^ 



SCENA VI 



Queft V il pi4tcr CI 
in SI barbare guiTe 
Cangiò crudo dc/lin le tedi in faci , 
Jn vittima la fpofa, ' 



li mio coraopìrt 
Uo,:'*»*foil rolcr dcidichii 



i4ratidi>i ; 



DiyitL 




QUINTO. 67 
Oprada torcete fortunato vi vi. ^ 

Pi. Ch'io viva, c fortunato! 
Qual credi l'amor mioi fé doppo canto 
fccceflbdifpiciato, '. ; '. \'\ 

Credi che viver polfa, e forcuoato? . 
Po. Che parli oimè che penfi ? 

„ Tanca fiacchezza in cor d'Eroe s*anmdt? 
Epercagionsilieve 

^ Al dolore omicida 

,) Fia che ceda la palma/* Ah vivi al raiuo 

„ Immortalmente impreflfo 

D D'aver per ben comun vinto te (le^^o. 1 

^ Pi. Odiofi applaufì > Òc abborrite lodi 
Trionfi del mioduolo, e de tuoi mali* « 
Per non udirli pur, fuggir vogl'io 
Quefli foggiorni al noAro amor fatali . 

Ffi. Prcncipe $ fe tu m'ami , 

QucHa la prova fia, già non ti chiedo , 
che doppo il rogo mio, viva una fiamma 
Inutile per me, per te doleoce . . 
Scordati , lo confente 
La tua gloria, il mio amor d'un infelice . 
Solo fetanto d'impetrar mi lice> . 
• l^i mia memoria acerba ^ " 'O 
. Quell'ultime preghierein te riferba.^j^ 
Le raifere reliquie 

Del noftrofangue,! cui la forte resi ^ ^^9 
Tutto rapi, quanto rapir pocea^ . 
Signor ti raccomando j : . .-. la*? 
Degf»ditutpietade, .'. .jQ 

E la miferia loro, & il foftegno o v<\ 

' Del tuo cor generofo, atto condegao.. 

Pi, Ch'io maiviva in tal dolore. 

Te ne prega quello cor9. • ,&J ^ 




6g ATTO 
P0. „ 14oftra al Mondo un petto forte » 
„ Infaper de l'empia forte 
Tolerar Vavvcrfità. 
Pè. P rcnce de la dimora 
Elena già fi lagna >e mifurindo 
Con impatiente brama ogni nfromento^v . 
T'accufa ornai di troppo molle, c lento ^ 
Pi. L'empia de la tua morte 
Non fia che goda almeno . 
Miei Copiti furori, e chetardatc> 
Sento» fen no un impulfo entro al mìofcno^ 
Ch'ai meditato colpo, or più m'affretta . 
Vi riconofcoò Dei,quca'é ilcontentoi' 
Chclafcidftealmioduol , ne la vendetta.»^ 
£Htra furhfà nel Maufflto ^ 

.SCENA VIL 



o 



V6 si furibondo > e qua! penderò 
^ IngaHatal lo porta? 
Corfe à Tara fatai, rapì l'acciaro .. (morta. 
Ah ferma Pirro.E/.i/i àtnt Ahi traditor/oià 
G ua rÌMndo nt l Maufcko . 
-Po. Mìfera me che veggio . 
^f. D*£lena in l'en s'immerfe,eiù raTclla 
Per vittima condegna 
Del crudo tuo fponfal >cadèfcrit«^ 
•P^. Oh Cielo 1 Ancor ro afliggi 
Pria de la morte mia , con Taliriu dando ^ 
n E qua 1 1 ì reca affanno 
»> La pena dt colei, che fù de taci 
" Lofterminiofatale,editua vica^ 
Rimi ja Rinafccranno quelli j 



(QUINTO. 64 
j| O womiomeQrgrò, perche ^paniu/ 
MUcome oercAiaK» 
Pafce ravideiDcijecoroeriede 
Tieno d'un lieto afdpr gl'occhi , cbenicftl 

SCENA vm. 

LA piA bella vendetta , e pili felice 
Ch'il Mondo vide, ò fortunato evcaCO 
Ritrovai ne la Oeffa, il migcoaceaco • 
^•.Contento malfondato ^ * . * 
Sù leiwmaltrui, cbeiemfoto 
De U OHM morte , ad irricir Udaolo • 
Che mortef^ ne la rea 
Morta è già chi dovea ; 
Placatoéil^oitQr^ Sul terfo avello 
Non fcorreil fangue impuro,avidoil bere 
Il fìt ibc^Q vmmot e i(t sé iUi^ei « . ' 

11 iAmwéviiìUf 
^ OelapreTagaTed^aUanivfirtf.'. 

. jFetìeggìite 
O luci amate 

KoQ è il fato più cnukl • 
D'improvifo ' ' 
Cangia io ri(b . 

iN^aiiò piaM «mìm CW- 
P^ • Affiìdtts 

Troppo liete 

Sorti infide à qocAo CV» . 

Cangiamenti 
Si eccedeaci 

■ . Soc 




70 



ATTO 

Son fofpetti , e dan timor. 
Se. Ah che pur troppo à funeftar tue gioje 
Vicn Menelao, d'ultrici furie armato- 



Pi. Sen venga il forfennato , 

Venga , e vedrà , quaot'io il tv^Vi 
Tema i furori fuoi . . - 

P#. Ah Prece in tal cime to... P*. Amici à noi. 

L t Soldati di Pirro , che (parfi occultamente aj/ifie- 
%ano alfacrificio al di lui cenno ,/ raccolgono 
d'interno ^ lui , e fi fcbierano. 



SCENA ,|iX 



Menelao , Agamemnone , Vliff^ feguiti dafoldat $ . 
Pirro y Poli/fena^ Sergefto ^aft/iiti 
da Mirmidcni , 



BA rbaro tant'ofafti ^ 
Tu coHanguedi Giovo ^ 
Profanarti d'Alcari, e di natura > 
La più beli opra, ò traditorftruggeft! h 
Ah per si gran delitto, 
Perche lenta del Ciel, fu la factta ? 
Mi dal mio braccio offefo 
Pena condegna, à l'cmpictade afpetta . 
P/.O dolori graditi. 

Io gufto in voi di mia vendetta il frutto, 
Piangi chM mio trionfo è nel tuo lutto . 
Venitcò Duci invitti , 
Controd'uhadonzella, ella èdiffefa 
Da queflo ferro, e più non giovan l'arti • 
yl. Perfido, caligarti 

Sapràbenqueft'acciar, vindice giudo » 
^ Del tuo furore audace . 
tawni^J. A l'armi dunqui; . Tutti, A l'armi . 

SCE- 



n 
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<i, U I N T O. 



SCENA ULTIMA. 



CéUsnfe tifctnit dst Manfolio^ li ftptéittti , 



Elena qual credete 

EdincaoranonèjcheleifpiraQte , ^ 

Una fìamma improvifa 

Rapì ì noflr'occhi, e la ne l 'Etra, priva 

Del corpo frale , immortalmente è viva , 

ATr E quai menzogne inventi ^ 

r/. Per arreftar le noftre 

Giude vendette, ingannator tu menti . , 

C/f. lomentO|iomento. Inumi 

In teflimonio invoco, ^g. Ah rimirate 

La fplendida facella , il di cui lume 

Fuga le nubi ; e del novello raggio 

Applaudendo i natali, ^ 

L'orbe (Iellato , i Tuoi fegreti fveU 

Agl'occhi de' mortali. 

ylUa comOarfa dt la face d*EUna s frisata Paria 

apparifti il firmatntnto , con t immagini ftellate 

po fio col cigno di Leda in fomniitk ^ hmt{xarìa 

v'e la (opradftta face , Accompagnata da quelle 

di Cafiore^e Polluce . 

Vi Pi 

O portento! p^* Oftupore? 

Ag. Mà divino furore 

Pur invade Calcante. Ca. Udite, Udite 
« Ciòch'iflrutto dal Cielo 
3) Con non fallace labro ora vi fvelo . 

Quefta novella face 

Pia su l'onde del Mare Aftro imperante . 
E allor ch'unita à gl'Araiclei germani 
Apparirà de le procelle in feno, 




Ab- > 



71 ATTO 

i^bbaflerao l'orgoglio i flutti infanl. 
Tacerà il ventO) e r lederà il fereoo. 
^ ^Quindi il natal de la propitia vampa y 
99 ChcTEtra ora ricrei t j 
Renderci quella calma • 
Che rombrà conturbò lolo potet . 
Sù sù de'Greci invitti Eroi fciogliece 
De voftri curvi abeti iiiin volante , 
E* già placato Achille , e nel pafTaggio 
' Cuftodeavrem di sì bellartro il raggio, 
^jf. Ceflìno le contefe, e al fauflo lume 
Nunciodì tanto ben, de l'arfaTroja 
Suoni la meda riva e pace , e gioja . 
C^#. A Aro bello , AQroCerenO) 

. Fugga i nembi , e letempefle. 
f ' • Rida l'Etra al tuo baleno, 

Come àquel d'Arco celefte. 
Sù sù andiam , le lor vicende 
Gii mutar l'onde incoranti. 
' E per noi ne l'Etra fplende 
L'Aftro amico à naviganti. 
Cwn, Aftro amico à naviganti^ 
Giunti falvi à Patrii ISri 
Sul confin de flutti erranti, 
• T'crgercra Tempi , ed Altari. 
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